01. Elencare, distinguendole, le fasi e le strutture presenti nel diagramma Fe-Fe3C.

02. Dopo un processo di tempra eseguito sugli acciai comuni quali tipi di prove andresti a proporre per dimostrare che è stato effettuato a regola d’arte? Se non è così, cosa proporresti per risolvere l’eventuale problema?

03. Quali sono gli accorgimenti necessari per un particolare sottoposto a sollecitazioni cicliche?

(risposte da fornire con un massimo di dieci righe)

01. Fase: omogeneo, struttura: fase o insieme di più fasi.

Fasi: liquido, austenite, ferrite , ferrite ferrite  cementite (primaria, secondaria, terziaria).

Strutture: liquido, austenite, ferrite , ferrite ferrite  cementite (primaria, secondaria, terziaria), perlite (ferrite + cementite), ledeburite (austenite + cementite), ledeburite trasformata (perlite + cementite).

02. Dopo un processo di tempra, se ben eseguito, non devono essere presenti né cricche né distorsioni e la struttura finale dovrà essere martensite (con eventualmente cementite se l’acciaio è ad elevato tenore di carbonio) o bainite inferiore. Queste strutture presentano elevata durezza e dunque dovrò eseguire le prove di macrodurezza HRC o HV ed i valori risultanti dovranno essere superiori a 30 punti HRC o 300 punti HV. Se non sono presenti questi valori o se con un controllo con liquidi penetranti rilevo cricche la tempra risulta mal eseguita. Se vi sono cricche il particolare è da “buttare”, se la durezza è bassa può significare che la temperatura di regime del trattamento non era quella di completa austenitizzazione (o se l’acciaio di molto ipereutettoide di incompleta austenitizzazione) o che la permanenza in forno era troppo bassa e dunque potrò ricuperare il pezzo ripetendo il trattamento termico.

03. Dimensionare la forma e le dimensioni del pezzo in modo da distribuire le tensioni e quindi evitare brusche variazioni di sezioni (se necessarie prevedere ampi raccordi), intagli, prevedere buone finiture superficiali, indurire la superficie esterna per via meccanica o con trattamenti termici, evitare saldature, evitare processi di corrosione con artifici di vario genere, controllare il materiale nel suo processo di fabbricazione ed il particolare nel suo processo di montaggio e di utilizzo.

01. Elencare, distinguendole, le fasi e le strutture presenti nel corso dei trattamenti termici degli acciai comuni al carbonio.

02. Materiale necessario, con la relativa motivazione, per eseguire una prova di resilienza.

03. Dal diagramma rilevato da una prova di trazione statica eseguita con provette normal corte quali parametri posso rilevare conoscendo i fattori di scala? (aiutarsi eventualmente con uno schema)

(risposte da fornire con un massimo di dieci righe)

01. Fase: omogeneo; struttura: insieme di una o più fasi.

Fasi: austenite, ferrite (, cementite (secondaria, terziaria), martensite.

Strutture: austenite, ferrite (, cementite (secondaria, terziaria), martensite, bainite superiore, bainite inferiore, perlite (grossolana, fine, finissima; lamellare, globulare), sorbite. [la troostite, termine proscritto è perlite finissima]

02. Al fine di eseguire una prova di resilienza (resistenza agli urti) sono necessarie le seguenti attrezzature e/o strumenti:

a. pendolo di Charpy: maglio a caduta pendolare con energia disponibile controllata;

b. dispositivo per collocare la provetta secondo prescrizione della normativa o del desiderato da parte del committente;

c. termometro per rilevare la temperatura della prova: normalmente deve essere compresa fra 18 e 28 °C;

d. provetta unificata o secondo l’esigenza del committente (meglio se con il relativo processo di fabbricazione e composizione chimica conosciuti) e strumenti di misura (calibri) necessari per rilevare le “giuste” dimensioni.

03. Dal diagramma carichi-allungamenti posso rilevare il carico massimo raggiunto nel corso della prova Fm e, nota la sezione S0, anche Rm, l’eventuale carico di snervamento FeH (se non presente dovrò ricorrere a prove successive seguendo le opportune metodologie per determinare Fp0,02 o altri tipi di carichi sostitutivi), l’allungamento dopo rottura A, determinando dal diagramma il L = Lu – L0 mandando dal carico ultimo Fu la parallela al tratto rettilineo (se presente), la tenacità del materiale attraverso il calcolo dell’area sottesa dalla curva (lavoro speso per la deformazione, in parte finito in calore a causa degli attriti interni)
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